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«Non le userò». Poi arriva una rettifica da Palazzo Chigi. «No comment», da Rifondazione comunista

Mini-giallo sull’Agensud
Prodi, due versioni sulle plusvalenze Telecom

ROMA. Audizione a tutto cam-
po del Presidente del Consi-
glio, ieri, alle commissioni Bi-
lancio di Camera e Senato, con
minigiallo sulle plusvalenze
Telecom.

«Io non ho mai pensato -ha
affermato Romano Pordi, ri-
spondendo a specifiche do-
mande dei parlamentari - alle
plusvalenze Telecom» per l’A-
genzia per il Mezzogiorno. Si
tratta, invece, ha sostenuto «di
trovare nuove risorse per il
Sud, senza targa: cosa c’entra-
no le plusvsalenze Telecom
con il Mezzogiorno». L’affer-
mazione ha lasciato piuttosto
perplessi deputati e senatori.

Delle plusvalenze per l’A-
genzia si era, infatti, parlato a
più riprese nel corso dell’esa-
me in Senato delle norme per
l’utilizzazione delle risorse a
favore dell’Agenzia. Proprio il
giorno prima, il presidente del-
la commissione Bilancio, Ro-
mualdo Coviello aveva, prima,
presentato un emendamento
che prevedeva proprio questo
utilizzo e poi, di fronte a diver-
se opposizioni, lo aveva ritira-
to, con l’intesa, però, che se ne
riparli nella prossima finanzia-
ria. Palese l’imbarazzo a Palaz-
zo Chigi da dove, nella tarda
mattinata, è partita una mezza
smentita. Fonti anonime han-
no precisato che il ragiona-
mento del Presidente del Con-
siglio era legato alla costruzio-
ne del Bilancio dello Stato. In
sostanza, si affermava non esi-
stono nel bilancio «dediche»

specifiche. In ogni caso, si ag-
giungeva, nulla impedisce che,
di fronte a delle risorse, si pos-
sano prendere impegni precisi
e specifici. Qualcuno ha, allo-
ra, ricordato il Prodi-pensiero
dell’ottobre. Questo, in sintesi.
«È intenzione del governo, se
il Parlamento darà il suo con-
senso, destinare una parte rile-
vante dei proventi delle priva-
tizzazioni delle Te-
lecom Italia alla
nuova struttura di
agenzia per l’occu-
pazione che propo-
niamo nasca sulle
ceneri dell’Iri (in-
tervento nel dibat-
tito parlamentare
sulla crisi di gover-
no del 9 ottobre).
Le fonti di Palazzo
Chigi ribadiscono,
a questo proposito,
che il ragionamen-
to del Presidente
del Consiglio si in-
seriva nel quadro di
riferimento del pos-
sibile utilizzo di so-
pravvenienze attive da utiliz-
zare per l’agenzia, anche se,
appunto, non esiste, nel bilan-
cio, una specifica dizione. Ri-
fondazione, che aveva sempre
manifestato ostilità all’idea
dell’utilizzo delle plusvalenze e
aveva, in Senato, contrastato
l’emendamento Coviello, ha
denunciato, con il capogrup-
po, Luigi M arino, le contrad-
dizioni di Prodi, mentre Fausto
Bertinotti si è trincerato in un

«no comment».
Qualcosa che in mattinata

sembrava sul punto di defla-
grare è stata contenuta in un
semplice brontolìo di Rifonda-
zione.

Sul Mezzogiorno, Prodi ha
molto insistito, nel corso del-
l’audizione. Il Sud e l’occupa-
zione, ha sostenuto, sono le
due questioni centrali della

nuova fase che l’esecutivo si è
posto dopo l’ingresso dell’Ita-
lia nell’Euro. «Il governo -ha
inistito- ha quasi elaborato la
strategia ed ora dobbiamo solo
essere coerenti ed applicarla, a
partire dalla Pubbica ammini-
strazione, anche perché ci so-
no ancora drammatica incro-
stazioni e lentezze«. »Primi
obiettivi -ha sostenuto- portare
i costi del Mezzogiorno ad un
livello concorrenziale e rag-

giungere l’obiettivo dei patti
territoriali e dei contratti d’A-
rea«. Per ottenere questo risul-
tato è necessario »un processo
forte che coinvolga tutta la so-
cietà italiana«. Secondo il suo
giudizio già «c’è stata una ri-
sposta molto, molto buona al-
la localizzazione nel Sud di at-
tività produttive del Nord e
non solo del Nord Est nell’am-
bito di un patto di investimen-
ti successivi». Però -ha voluto
dissipare facili illusioni- «il
Mezzogiorno non può crescere
solo con l’emigrazione di im-
prese dal Nord«.

Niente cattedrali nel deser-
to, ma un Sud appetibile per
gli investimenti stranieri. «So-
no 30 anni -ha ricordato- che
non ci sono grandi investi-
mento stranieri in Italia, se
non per conquistare quote di
mercato: quando saremo en-
trati in questa catena virtuosa,
allora potremo dire di aver
vinto.

Per quanto riguarda l’Agen-
zia «dev’essere considerata
principalmente uno strumen-
to di propagnada». «Al di là
delle tante, ovvie, polemiche -
ha detto- considero l’Agenzia
al 90% uno strumento di pro-
paganda e conoscenza e solo al
10% mezzo di partecipazione
ai capitali di rischio e di attivi-
tà fiannziarie» «Un obiettivo
di semplicità estrema: dare agli
imprenditori un interlocutore
in grado di coordinare e aiuta-
re».
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Tavolo a «4»
Primo vertice
mercoledì

ROMA. Sindacato a
governo tornano a
incontrarsi sul tema Sud e
occupazione prima della
manifestazione
programmata per il 20
giugno. Per mercoledì
prossimo è infatti
convocata la prima
riunione di quel «tavolo a
quattro» che vede insieme,
oltre a sindacato e governo
anche enti locali e
imprenditori. Una nuova
mossa dell’esecutivo, che
sta anche mettendo a
punto una proposta sul
lavoro nero, per
recuperare quel ritardo che
i sindacati hanno
denunciato quindici giorni
fa e che ha portato alla
manifestazione nazionale
che sarà preceduta da una
serie di iniziative
territoriali.

Ilpremier
nel ’97
«... ènostra
intenzione
destinarequei
proventidelle
privatizzazioni
allanuova
agenziaper
l’occupazione»

Il presidente del Consiglio
Romano Prodi e a lato
il porto di Napoli

L’ultimo «imprevisto»
per un piano poco amato
Governo ancora diviso su «Sviluppo Italia»

IL RETROSCENA

Stretto: frena
il premier
sul ponte

ROMA. Nessuna novità e
problemi immutati per la
realizzazione del ponte
sullo Stretto di Messina. Il
presidente del Consiglio,
parlando in Parlamento,
ha infatti detto che «non
ci sono elementi nuovi e
restano i problemi della
sicurezza e dei costi/
benefici».
Non solo, ma Romano
Prodi ha pure fatto
riferimento
«all’esperienza dello
slittamento dei costi per la
realizzazione
dell’Eurotunnel sotto la
Manica» ricordando che
«questo ha reso più
prudenti gli investitori
stranieri». Quasi a dire un
«ni» sull’intera
operazione.

S TRANA VICENDA davvero,
quella della AgenziaSviluppo
Italia. Quella che sta per na-

scere non sarà affatto una «Iri 2»
in grado di assumere decine di mi-
gliaia di persone nel Mezzogiorno,
e non sarà nemmeno una riedizio-
nedellavecchiaAgenziaper il Sud.
Saràunaholding leggera,chesioc-
cuperà praticamente solo di pro-
muovere all’estero e in Italia l’arri-
vo di insediamenti produttivi nelle
aree depresse, e parteciperà con
(poco) capitale di rischio alla na-
scita di nuove imprese. Dunque,
spiegano a Palazzo Chigi, a nulla
servirebbero affidare a «Sviluppo
Italia» i 2-3.000 miliardi di plu-
svalenzefruttodellaprivatizzazio-
nediTelecomItalia.Nonsaprebbe
chefarsene.

Ècosìchesipuòspiegare il«gial-
lo»scatenatodaRomanoProdi ieri
con le sue dichiarazioni alla Ca-

mera, poiprecisate inunanotache
-sostanzialmente-nonrettificaal-
cunché. «Non concepisco - dice
Prodi - i trasferimenti targati, non
vedo cosa c’entrino le plusvalenze
Telecom con il Mezzogiorno». Ep-
pure, quel9ottobre1997,di fronte
a una Camera affollata e nervosa,
Romano Prodi usò parole decisa-
mente diverse: «è intenzione del
governo, se il Parlamento darà il
suo consenso, destinare una parte
rilevante dei proventi della priva-
tizzazione della Telecom italia al-
la nuova struttura di Agenzia per
l’occupazione cheproponiamona-
scadalleceneridell’Iri».Conilsìdi
Bertinotti a questa e altre proposte
lamaggioranzaUlivo-Prcvenneri-
messainpiedi.

Cosa è avvenuto nel frattempo?
PerchéRomanoProdisembravoler
tornare indietro rispetto all’intesa
dello scorsoautunno?Alministero

del Tesoro hanno una spiegazione
molto elementare. L’idea di far ri-
sorgere l’Iri «dalle sue
ceneri», nonostante
fosse un progetto mol-
to gradito - oltre che a
Rifondazione-adam-
bienti cattolici e agli
ancora forti potentati
del mondo delle im-
prese di Stato, non
piaceva affatto né a
Romano Prodi né ai
Democratici di sini-
stra. E quel che più
conta,nonpiacevaaf-
fatto a Carlo Azeglio
Ciampi, che si è im-
mediatamente dato
dafare.

Non è stato facile, durante l’in-
verno e i primi mesi del 1998, tro-
vare la«quadra».Conflittidicom-
petenza tra ministero del Tesoro e

dell’Industria su chi avrebbe eser-
citato la «sovranità» su Sviluppo

Italia; differenze di
«sensibilità»(enondi
poco conto) anche al-
l’interno dei Demo-
cratici di sinistra, con
molti sostenitori di
una strutturapiùatti-
va e operativa, in gra-
do di gestire risorse e
progettare piani di
sviluppo; un sordo la-
vorìo di resistenza da
parte dei tanti, troppi,
«baroni» annidati
nelle inutili microso-
cietà residuato del
vecchio intervento
straordinario che teo-

ricamente hanno a che fare con lo
sviluppodel Sud, e sonomegliono-
te per avere una media di un diri-
gente ogni tre dipendenti. Anche i

sindacati, va detto, hannoparteci-
pato a questanon onorevole conte-
sa. L’ultimo colpo di coda c’è stato
ieri in Senato, con il tentativo da
partedelpresidentedellaCommis-
sione Bilancio Romualdo Coviello
(Ppi) di attribuire al Fondo per le
areedepresse,maancheaSviluppo
Italia i miliardi delle plusvalenze
Telecom.

Adesso lo scenario è più chiaro:
Sviluppo Italia si occuperà di illu-
strare incentivi e convenienze per
gli investimenti al Sud e agevolare
gli iter burocratici. In parte, inter-
verrà concapitali di rischio innuo-
ve imprese. Gradualmente assor-
birà uno dopo l’altro i tanti enti di
sviluppo e promozione oggi esi-
stenti. L’ultima «battaglia» ades-
so riguarda chi sarà il presidente: il
candidato principale, Patrizio
Bianchi, consigliere d’ammini-
strazione Iri, sembrerebbe poco

gradito al potente sottosegretario
allaPresidenza (edexmanager Iri)
EnricoMicheli.

Chiusa una partita, se ne apre
un’altra: il prevedibile match con
Rifondazione,chenonrinunciaaf-
fatto al suo progetto «interventi-
sta», contesta l’intera strategiadel
governo di intervento nel Sud, e
chiede a Prodi di rispettare l’intesa
sulle plusvalenze Telecom. In casa
Ds, si confida in una soluzionepa-
cifica: in fondo, spiegano a Botte-
gheOscure, quel chedavvero conta
è che il Fondo per le aree depresse
sia dotato di risorse cospicue, in
grado di dare tangibili risultati in
termini di sviluppo e posti di lavo-
ro.Aquelpunto,pocodovrebbeim-
portare se quei soldi vengono dalla
Telecomodaaltricapitolidibilan-
cio...

Roberto Giovannini

L’ideadi far
risorgere l’Iri
dalle sueceneri,
chepiaceaRce
aicattolici, è
invisa siaaProdi
siaamolti
Democraticidi
sinistra.

Stasera a Lussemburgo la riunione dell’organismo politico cha fa da contrappeso alla Bce

Moneta unica, la prima dell’«Euro-undici»
Si riproporranno le divisioni soprattutto tra Francia e Germania. De Silguy porterà incoraggianti dati sull’occupazione in Europa.

Trattative nella notte per scrivere il testo

Chimici, posizioni vicine
Oggi si firma il contratto?

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Nella quiete del ca-
stello di Senningen, poco distante
da Lussemburgo, luogo spesso
utilizzato dai militari della Nato
per incontri sul filo del top secret,
i ministri delle finanze dell’«Area
Euro» si riuniranno stasera per
iniziare i lavori del cosiddetto
«Euro-X», l’organismo informale
che dovrà coordinare le politiche
economiche e di bilancio degli
undici Paesi che il 3 maggio scor-
so hanno dato vita alla moneta
unica. Un po‘ carbonari, un po‘
imbarazzati dal primo inedito ra-
duno che escluderà gli altri quat-
tro loro colleghi dell’Unione (il
britannico, Gordon Brown, la da-
nese Marianne Jelved, il greco
Jannos PapAntoniou e lo svedese
Erik Asbrink), i ministri dell’Euro
inaugureranno un capitolo nuovo
nei rapporti comunitari dopo la
scelta definitiva dei Paesi che ado-
terranno la moneta unica a parti-
re dal 1 gennaio 1999 e la creazio-
ne della Banca centrale europea di
Francoforte i cui dirigenti hanno
già cominciato a lavorare martedì
scorso.

Chiuso alla stampa, il castello
sancirà la nascita del contropote-
re politico della Banca? I tedeschi,

strenui difensori dell’indipenden-
za della Bce sancita dallo statuto,
hanno sempre evitato di dare al-
l’«Euro-X», che adesso si potrà in-
dicare come «Euro-11», un potere
politico di queste dimensioni no-
nostante le insistenze dei france-
si, gli sponsor più appassionati
dell’organismo informale appro-
vato ufficialmente lo scorso di-
cembre. Bonn tende a mantenere
fermi i paletti che separano la po-
litica di bilancio, di stetta compe-
tenza del Consiglio dei ministri fi-
nanziari, da quella monetaria che
sarà esercitata dalla Banca di
Francoforte. Anche il Regno Uni-
to ha tollerato a fatica l’apparire
dell’«Euro-11» perché le riunioni
dei Paesi-Euro potrebbero condi-
zionare i lavori dell’Ecofin dai ve-
ri poteri. Il premier laburista, To-
ny Blair, ed il cancelliere dello
Scacchiere, Gordon Brown, han-
no strappato l’impegno che l’or-
dine del giorno degli incontri in-
formali dell’«Euro-11» sarà stilato
da tutti i Quindici e che i quattro
ministri esclusi saranno invitati a
partecipare ogni qualvolta sia pre-
vista la discussione di temi di «in-
teresse comune». Stasera, anche
per una questione di cortesia,
Gordon Brown sarà invitato a
parlare all’inizio dell’adunata nel
Castello di Senningen, ma poi an-

drà via e la presidenza sarà assun-
ta dall’austriaco Rudolf Edlinger
58 anni, ministro socialdemocra-
tico, esponente politico che vanta
una fama di tenace negoziatore
ed in possesso di notevoli dosi
pragmatiche. Allo stesso Edlinger,
peraltro, Gordon Brown passerà il
testimone della presidenza dell’E-

cofin il 1 luglio e che
l’Austria menterrà si-
no al 31 dicembre.

Comunque si giu-
dichi, il Consiglio
dell’Euro sarà un fat-
to di cui si parlerà e si
dovrà tenere conto.
Del resto, nella lette-
ra d’invito per la se-
rata al Castello, due
ore di libero confron-
to e cena compresa, il
ministro Edlinger ha
scritto ai suoi colle-
ghi che «l’introduzio-
ne della moneta uni-
ca comporterà una
sorveglianza rafforza-
ta ed un coordina-
mento più stretto
delle politiche eco-
nomiche» tra i Paesi
che hanno adottato
l’euro. Il ministro ha
anche spiegato che,

nel primo incontro, sarà analizza-
ta la situazione macroeconomica
dell’area euro e dell’insieme del-
l’Unione in vista della preparazio-
ne anticipata, come chiesto dalla
«risoluzione Waigel» del 2 mag-
gio, dei bilanci nazionali per il
1999. La discussione prenderà le
mosse da un documento prepara-

to dagli uffici del commissario
Yves-Thibault De Silguy, anch’es-
so invitato all’incontro. Sarà as-
sente il presidente della Banca
centrale, Wim Duisenberg, ma la
sua presenza è prevista per la se-
conda riunione dell’«Euro-11» , il
6 luglio a Bruxelles, quando i mi-
nistri passeranno in rassegna le
politiche salariali, le politiche
monetarie, i rapporti tra l’euro e
le altre valute, come il dollaro e lo
yen, ma anche con la sterlina bri-
tannica che è fuori dall’euro ma
anche dallo Sme, il sistema mone-
tario europeo che terminerà la sua
funzione il 31 dicembre.

Il commissario De Silguy arrive-
rà a Senningen con un rapporto
incoraggiante che inviterà i mini-
stri ed i loro governi a sfruttare le
condizioni offerte da un clima
economico di sensibile crescita
che consentirà di completare l’o-
pera di risanamento, ma anche di
dedicarsi al tema del lavoro. Tut-
tavia, il rapporto segnalerà il fatto
che la riduzione del tasso di disoc-
cupazione, per la prima volta dal
1993, è il frutto di un’impennata
nella creazione di nuovi posti ma
non della diminuzione della com-
plessiva massa di senza lavoro.

Sergio Sergi
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ROMA. Round finale per il rinnovo
del contratto dei chimici. Le posizio-
ni delle parti infatti si sarebbero mol-
to avvicinate e già oggi dovrebbe es-
sere possibile firmare il contratto che
riguarda circa 220.000 lavoratori.
L’intesa per la quale si lavora dovreb-
be prevedere ladefinizionediunora-
rio settimanale medio di 37,45 ore,
mavariabilenell’annoasecondadel-
leesigenzeaziendaliepreviacontrat-
tazione con le Rsu, tra le28e le48ore
settimanali. Dovrebbero essere ap-
pianate - secondo quantoriferiscono
i sindacati - anche le divergenze sul
controllo degli straordinari. Il con-
tratto dovrebbe prevedere la creazio-
nediuna«bancadelleore»nellaqua-
ledovrebberoconfluire tutte leoredi
straordinario prestate durante l’an-
no oltre le 37,45 ore medie settima-
nali inun conto dalquale il lavorato-
re potrà attingere per i riposi com-
pensativi. Sarà comunque possibile
per il lavoratore scegliere per il paga-
mento del 50% delle ore di straordi-
narioprestate.Per lariduzionedell’o-
rariosettimanaleda40a37,45oresa-
ranno utilizzate le 108 ore già previ-
ste dal contratto per le ex festività

(adesso in gran parte monetizzate).
Per i quadri e le figure professionali
che non hanno vincoli di orario e
quindiavrebberorischiatodiperdere
la riduzione il nuovo contratto do-
vrebbe prevedere il godimento delle
108 ore attraverso 13,5 giornate di ri-
poso. L’intesa dovrebbe prevedere
anche«l’orariodi ingresso»consetti-
mane di 28-32 ore pagate in modo
equivalente per i nuovi investimenti
nelle aree con un tasso di disoccupa-
zionesuperioreallamedianazionale.
Per quanto riguarda la retribuzione
resta probabile un aumento salariale
in lineacon leregoledell’accordodel
93 e vicino alle 95.000 lire. L’eroga-
zione dovrebbe avvenire in due tran-
che, a partire da giugno ‘98 e da gen-
naio 1999. Sulla cifra da erogare co-
me«unatantum»per ilperiododica-
renza contrattuale si sta ancora di-
scutendo, ma dovrebbe essere varia-
bile a seconda dei livelli a partire da
160.000 lire. «Se i testi confermeran-
no le svolte positiveattese, il contrat-
to di lavoro dei chimici verrà da noi
siglato domani (oggi per chi legge)»,
ha annunciato il presidente diFeder-
chimica,GiorgioSquinzi.

Gordon Brown Boyce/ Reuters


